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[…] Ma torniamo agli Italiani, i quali, per non avere avuti i principi savi, non hanno 

preso alcuno ordine buono, e, per non avere avuto quella necessità che hanno avuta 

gli Spagnuoli, non gli hanno per loro medesimi presi; tale che rimangono il vituperio 

del mondo. Ma i popoli non ne hanno colpa, ma sì bene i principi loro; i quali ne sono 

stati gastigati, e della ignoranza loro ne hanno portate giuste pene perdendo 

ignominiosamente lo stato, e sanza alcuno esemplo virtuoso. Volete voi vedere se 

questo che io dico è vero? Considerate quante guerre sono state in Italia dalla passata 

del re Carlo ad oggi; e solendo le guerre fare uomini bellicosi e riputati, queste quanto 

più sono state grandi e fiere, tanto più hanno fatto perdere di riputazione alle membra 

e a' capi suoi. Questo conviene che nasca che gli ordini consueti non erano e non sono 

buoni; e degli ordini nuovi non ci è alcuno che abbia saputo pigliarne. Né crediate mai 

che si renda riputazione alle armi italiane, se non per quella via che io ho dimostra e 

mediante coloro che tengono stati grossi in Italia; perché questa forma si può 

imprimere negli uomini semplici, rozzi e proprii, non ne' maligni, male custoditi e 

forestieri. Né si troverrà mai alcuno buono scultore che creda fare una bella statua 

d'un pezzo di marmo male abbozzato, ma sì bene d'uno rozzo. Credevano i nostri 

principi italiani, prima ch'egli assaggiassero i colpi delle oltramontane guerre, che a 

uno principe bastasse sapere negli scrittoi pensare una acuta risposta, scrivere una 

bella lettera, mostrare ne' detti e nelle parole arguzia e prontezza, sapere tessere una 

fraude, ornarsi di gemme e d'oro, dormire e mangiare con maggiore splendore che gli 

altri, tenere assai lascivie intorno, governarsi co' sudditi avaramente e superbamente, 

marcirsi nello ozio, dare i gradi della milizia per grazia, disprezzare se alcuno avesse 

loro dimostro alcuna lodevole via, volere che le parole loro fussero responsi di oraculi; 

né si accorgevano i meschini che si preparavano ad essere preda di qualunque gli 

assaltava. Di qui nacquero poi nel mille quattrocento novantaquattro i grandi 

spaventi, le subite fughe e le miracolose perdite; e così tre potentissimi stati che erano 

in Italia, sono stati più volte saccheggiati e guasti. Ma quello che è peggio, è che quegli 

che ci restano stanno nel medesimo errore e vivono nel medesimo disordine, e non 

considerano che quegli che anticamente volevano tenere lo stato, facevano e 

facevano fare tutte quelle cose che da me si sono ragionate, e che il loro studio era 

preparare il corpo a' disagi e lo animo a non temere i pericoli. Onde nasceva che 

Cesare, Alessandro e tutti quegli uomini e principi eccellenti, erano i primi tra' 

combattitori, andavano armati a piè, e se pure perdevano lo stato, e' volevano 

perdere la vita; talmente che vivevano e morivano virtuosamente […]. 


